
ed è facilissimo appuntarla al berretto per coprire il 
trofeo imperiale austro-ungarico.

O ra, una quantità di ex-ufficiali, d i ex-sottufficiali, 
di ex-cadetti, di ex-soldati, di ex-m arinai dell’esercito 
che abbiam o vinto dopo quattro anni di durissim a guer­
ra  e che non h a  ragione d i adorare i nostri begli occhi, 
gira tranquillam ente, indisturbata, per le strade, per i 
dintorni, per i restaurants, per i caffè. Si sofferm a sulle 
banchine del porto ad am m irare le nostre navi, le no­
stre siluranti, i nostri mas. V e la trovate accanto in 
tram , alla tavola apparecchiata, al tavolino della b ir­
reria; dorm e nella cam era d 'a lbergo  accanto alla vo­
stra ; fum a la sigaretta neU'hall quadrilingue, sdraiata 
nella poltrona di cuoio in faccia alla vostra.

L 'aviatore Banfield, per esempio, il bom bardato- 
re di Padova, di Treviso, di Venezia, porta a  spasso 
con m olta dignità, m a con alquanto inopportunismo, 
la sua uniforme austro-ungarica, la sua gam ba zoppi­
cante, la bionda am ica m agiara, la gloriola acquistata 
m itragliando i più deboli dei nostri idrovolanti e sot­
traendosi sem pre al com battim ento coi nostri migliori 
cacciatori. Organizzò quest’inverno i bom bardam enti 
dei quartieri più popolosi e più popolari di Venezia, 
da San Sam uele a Rialto. H a  sulla coscienza parecchie 
vittim e innocenti : donne, vecchi, bam bini. Eppure, 
benché al nostro arrivo a Trieste avesse cercato di ven­
dere a ll’incanto o distruggere molti apparecchi crociati 
di nero, è divenuto uno dei più assidui frequentatori 
dei nostri hangars. Mi dicono che dorm a talvolta nella 
stessa palazzina dei nostri aviatori e  che di quando in 
quando faccia colazione alla loro m ensa...

Mi dim enticavo di aggiungere che ha inalberato 
anche lui, al berretto e aH’occhiello, i colori jugo-slavi.
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